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Settore Judo
In quest’ultimo quadriennio il settore judo ha prodotto molte soddisfazioni sotto vari punti di vista, da quello quantitativo a quello qualitativo, tanto nella formazione che nell’agonismo.

Andando nel dettaglio per quanto riguarda la formazione tecnica oltre ai collaudati e sempre molto frequentati Stage Insegnanti e Stage Tecnico-Agonistico, bisogna ricordare il percorso dei Tecnici Nazionali e Regionali che ha ripreso vita 5 anni fa con una organizzazione di appuntamenti cadenzati e costanti consentendoci di innalzare il livello tecnico dei circa 30 partecipanti oltre a qualificare 11 nuovi tecnici regionali, permettendoci di coprire con queste figure altre 2 regioni (Liguria e Umbria), portando a 9 il totale delle regioni con organismi tecnici qualificati. Mi preme ricordare che questi appuntamenti hanno visto anche momenti turistico-culturali utili ad una maggiore aggregazione di tutto il gruppo tecnico.
Ci sono poi i gruppi di studio, quello sull’attività giovanile che con una nuova formula didattica ha dato preziose indicazioni sulla gestione dei giovani judoka; quello sul Judo Adattato che con pazienza, competenza e coraggio ha aperto una finestra su un mondo, per molti di noi, completamente nuovo; infine il gruppo di studio sul Judo Tradizionale che ha affrontato con grande entusiasmo e capacità questa sfida occupandosi di aspetti tecnici, agonistici e culturali nel rispetto della tradizione judoistica del Kodokan.
L’impegno di tutte queste persone ha portato anche alla produzione di strumenti di studio e di lavoro, infatti in questo quadriennio hanno visto la luce un DVD con tutto quello che riguarda la Didattica Giovanile, un rinnovato Regolamento Gare adeguato agli ultimi aggiornamenti, un aggiornamento costante del Regolamento Arbitrale, un rinnovato Regolamento Tecnico arricchito da nuove informazioni e note esplicative, una completa rivisitazione con un vasto ampliamento frutto di ricerche su testi ed esperienze nazionali ed internazionali del capitolo sulla Metodologia di Allenamento facente parte del testo per gli Insegnanti di Judo che, epurato delle parti prettamente judoistiche, può essere utilizzato come linea guida nella formazione di area comune e che sarà presto disponibile e, infine, un testo con le indicazioni per gestire un corso di judo per disabili che sarà presentato a breve.
M° Claudio Bufalini

Settore Ju-Jitsu 

Il settore Ju-Jitsu ADO UISP ha confermato  finalmente  un assetto stabile con l’ufficializzazione dei sei  gruppi riconosciuti  che  coordinano le attività regionali.
Rafforzatosi sempre più  l’equilibrio politico, il settore ha materializzato  la sua attività con i seminari di Modena dove ha potuto dare vita, in due giornate di lavoro  separate, allo Stage Insegnanti e allo Stage Tecnico, consentendo ai tecnici di  completare in un'unica riunione l’aggiornamento didattico.
Ovviamente tutta questa attività nazionale era stata opportunamente preparata da una intensa  attività  regionale  che ha qualificato le cinture nere, e preparato gli aspiranti Istruttori.

L’attività  agonistica ha visto anche durante queste stagione la collaborazione  con il settore Ju-Jitsu dello CSEN che si è concretizzata con due importanti manifestazioni nazionali che hanno  confermato il grande lavoro svolto dal gruppo agonistico del settore.

Si è avuto anche un proficuo percorso delle  commissioni , quella tecnica, quella dello studio del Ju-Jitsu Tradizionale , quella dello studio della  Difesa Personale  e quella Agonistica , che hanno continuato a lavorare  nell’intento di pianificare  dei programmi di attività per queste  importantissime  espressioni  del Ju-Jitsu.

La Commissione Tecnica Nazionale ha elaborato un aggiornamento  del programma d’esame Nazionale completando poi un lungo percorso che ha  portato alla realizzazione del Programma per bambini unificato.

Il settore Ju-Jitsu è onorato anche di poter apportare il suo contributo alla realizzazione di seminari sulla sicurezza e la difesa personale,che hanno portato alla creazione dell’albo insegnati. 

Si aprono all’orizzonte ora nuove grandi prospettive di crescita per questo settore che sta raccogliendo consensi nell’ambito del Ju-jitsu nazionale con prospettive di crescita importanti anche e specialmente in regioni in cui storicamente non potevamo apportare il nostro contributo.

Tanta attività e tanto lavoro con il solo semplice intento di riuscire ad offrire un supporto tecnico organizzativo a tutti i praticanti del settore e diffondere sempre più capillarmente e radicalmente la nostra bellissima disciplina, anche e soprattutto con il coinvolgimento di nuove realtà che continuano ad apportare nuova linfa e nuova energia.

M° Piero Bianchi
Settore Ki Aikido 

Tra le varie discipline orientali, il Ki Aikido è particolarmente indicato per essere d’aiuto nei vari aspetti del disagio sociale e nella formazione degli educatori e terapisti.

La maggior parte delle  esperienze dirette hanno avuto inizio negli anni ottanta in differenti situazioni del mondo accademico e in quello della riabilitazione. Cominciando con una serie di lezioni per gli specializzandi in Psichiatria nel seminario del prof. Carlo Gentili della Clinica Psichiatrica “Paolo Ottonello” all’Università di Bologna, per continuare in modo più strutturato e continuativo presso la “Scuola per Terapisti della Riabilitazione” dell’Università di Firenze, all’ora diretta dal Prof. Francesco Antonini, ordinario della cattedra di Geriatria. I’intervento era destinato a tutti gli allievi del primo anno di corso, gettando le basi su come la pratica del Ki Aikido e i concetti dell’unificazione mente-corpo e della pratica del KI potessero essere d’aiuto nella riabilitazione, e nella formazione dei terapisti.  

Tale esperienza presso la Scuola di Fisioterapia ha poi stimolato l’interesse in altre istituzioni ad essa collegate, introducendo un percorso collaborativo con il Centro Torregiani della Croce Rossa di Firenze, all’ora diretto dal Prof. Milani, con un lavoro specifico con gruppo di soggetti distonici, continuando poi con incontri periodici multidisciplinari che riunivano medici, terapisti e soggetti con problemi motori.

La presenza di persone disabili nei corsi di Ki Aikido è stata estremamente utile ad allargare i nostri orizzonti mentali valorizzando la pratica stessa e dissipando i pregiudizi sulle diversità.

Il successo di tali esperienze ha poi allargato il raggio di interesse della nostra disciplina in tutti i settori del disagio sociale ed in particolare nel mondo della tossicodipendenza e della reclusione carceraria. 

Nella seconda di queste esperienze il nostro lavoro, strutturato con progetti biennali approvati dal Ministero di Grazia e Giustizia presso il Carcere Circondariale di “Sollicciano” Firenze, ha dato l’opportunità ai vari gruppi di reclusi l’acquisizione di una maggiore autostima e una migliore serenità nelle relazioni sociali. 

M° Mario Peloni  - Dott. Giuseppe Ruglioni

Settore Yoga 

L’impostazione etica che sta alla base di qualsiasi Arte marziale orientale, cioè di qualsiasi gesto tecnico così come di qualsiasi combattimento, fosse anche guerresco e mortale, essa deriva dal pensiero e dalle filosofie dominanti in Oriente da almeno 2500 anni: il confucianesimo, il buddhismo e l’induismo, la cui espressione più viva, almeno per le ultime due, è data dall’ancora più antico Yoga.

Un profondo e sottile lavoro che agisce sia sul corpo che sulla mente e, così facendo, consente al praticante di conoscersi meglio, un lavoro certosino, all’insegna di un Benessere che darà al soggetto sempre maggiore felicità di esistere, purché sia il prodotto di un migliorato  equilibrio interiore e di una rinnovata capacità di mettersi in relazione col mondo.

Ma veniamo a noi, allo Yoga e alla UISP, e notiamo che molte cose ci accomunano. Una per tutte, il bisogno di realizzare, in modo progettuale, le nostre idee, che attingiamo dalla realtà, le elaboriamo e le arricchiamo di intenti evolutivi e le riportiamo nella realtà di tutti i giorni.

Fatte queste precisazioni di massima, chiediamoci ora: dove sta andando lo Yoga?

La risposta è molto semplice: In qualsiasi direzione, purché sia costruttiva. 

Lo confermano gli studi compiuti, le risultanze scientifiche e la copiosa bibliografia che ne è scaturita, così come potrebbero raccontare le tante Associazioni e Scuole di Yoga nostre affiliate che si sono mosse, con risultati e soddisfazioni, sul terreno dell’aiuto, del sostegno e della crescita, impegnandosi nei più svariati campi sociali: sportivo e culturale, scolastico e assistenziale, riabilitativo e sanitario.

Ma quando si parla di costruttività e di emancipazione ci si riferisce soprattutto alla mente e, in particolare, alla mente di ogni soggetto, la quale, per emanciparsi, dovrà essere in grado di “comprendere e agire di conseguenza”.

E se parliamo dell’emancipazione di un soggetto “normale” - anche se è molto difficile stabilire cos’è la normalità - sappiamo che questi metterà in campo tutte le doti che ha a sua disposizione, ma se invece volessimo rivolgere la saggezza dello Yoga a soggetti debilitati psicologicamente, cioè a quelle istanze sociali che sono oggetto di attenzione da parte delle istituzioni socio-sanitarie, cosa dovremmo fare? Che cosa può fare lo Yoga? una prima risposta è che lo Yoga dev’essere considerato una disciplina trasversale a tutte le altre e, in quanto tale, molto utile ai soggetti debilitati, specie se essa viene fatta conoscere agli operatori che si occupano di loro, ai genitori che li accudiscono e a tutti coloro che gravitano loro attorno.

Il Dalai Lama racconta che anche lui, in gioventù, ha sofferto di una debilitazione psichica, e che l’ha superata perché in Tibet era costume curarla con l’amorevole gentilezza e una sana alimentazione in una casa confortevole. La cura di uno squilibrio si ottiene con il riequilibrio dei diversi costituenti l’ambiente stesso.

In chiusura di questa breve relazione si ritiene doveroso richiamare uno dei fondamentali concetti (addirittura cosmologici) del pensiero indiano: il nostro cervello è strutturato così come lo conosciamo per soddisfare i bisogni della mente. Il pensiero e l’idea esistono prima della loro realizzazione.

Ma l’adesione a un’affermazione del genere porterebbe a una conseguenza logica sconvolgente ed entusiasmante: il corpo e la mente sarebbero tra loro intimamente connessi ma ben distinti.

Poniamoci allora un’ultima domanda: un malato di demenza senile o di Alzheimer non può capire o capisce ma non è in grado di esprimersi?

La risposta a questa domanda potrebbe cambiare molte cose, in tutti i campi.

E potrebbe insegnare che ogni gesto della nostra vita dovrebbe comunicare rispetto e gentilezza.

M° Giuseppe Tamanti.

Settore Kyusho 

Riguardo la pratica del Kyusho ritengo che per definizione si possa considerare una grande forma integrazione utile a tutti gli stili marziali. Questo permette la sinergia e favorisce lo scambio tra i vari stili che attraverso la pratica del Kyusho hanno la possibilità concreta di arricchire le proprie conoscenze e di fatto rivalutare il proprio stile sotto una luce diversa, valorizzandolo. 

Oltre alla pratica marziale del Kyusho, abbiamo dei riscontri quotidiani nella pratica complementare delle nostre forme di Qi gong dove esistono riscontri positivi basati su risultati di piccoli gruppi di persone, ad esempio: Innalzamento delle difese immunitarie, abbassamento significativo dei valori di glicemia (un caso supportato da esami ufficiali della glicemia che si è stabilizzata nel tempo), significativo aumento della consapevolezza del proprio corpo e relativo miglioramento della coordinazione motoria, rilassamento e lucidità mentale e relativo aumento dell'autostima.

M° Davide Lodi

Settore Taiji quan-Qi gong

Avvalendosi del supporto e dell’aiuto di Enti locali, Università, Enti di Ricerca, Istituzioni sanitarie e scolastiche, si è riscontrato un dinamismo ammirevole nel dar luce a progetti di supporto per persone anziane (in linea con la definizione di “discipline di lunga vita” che il Taiji Quan e Qi Gong vantano), persone affette da malattie degenerative come il morbo di Parkinson, da deficit mentali e non per ultimi carcerati (fra i quali anche quei carcerati protetti, ancora più isolati da qualunque contesto) e tossicodipendenti.

Inoltre, prestando attenzione anche ai recenti avvenimenti, si è contribuito alla costruzione e alla messa in opera di una struttura adeguata e polifunzionale nelle zone colpite dall’alluvione del novembre dello scorso anno nella zona delle Cinque Terre.

Per quale motivo la nostra pratica risulta essere così duttile?

Da un punto vista logistico si può praticare all’aperto, parchi, piazze, e in locali circoscritti più o meno grande ,non necessitano attrezzature e abbigliamento particolare, si può praticare da soli, in gruppi più o meno numerosi.

Ma ciò che è più importante sono i contenuti. 

Con il Taiji quan e Qi Gong  alleniamo il corpo e la mente, per prevenire le malattie, proteggere e rafforzare la salute e prolungare la vita, coordinando la mente con la postura, il respiro e l'azione dell'intero organismo.

 In una  prospettiva somatologica diremmo: "Abitare il corpo". "Abitare il corpo" significa risvegliarne dall'interno una sensibilità diffusa per tutte le sue componenti: muscoli, pelle, sistema scheletrico, funzione cardiocircolatoria, sistema respiratorio, sistema nervoso e così via, fino ai meridiani di agopuntura. Attraverso esercizi lenti e adatti ad ogni età, impariamo a riattivare tutto il corpo dall'esterno verso l'interno e poi nella sua dimensione energetica. 

La nostra pratica è pertanto anche un grande strumento di autoeducazione, una via della natura, dell'etica e del rispetto, non riducibile al solo aspetto salutistico.

La speranza per il futuro è quella di creare una rete organica e funzionale affinché la nostra esperienza possa crescere ed essere conosciuta, sia a livello regionale che nazionale, promuovendo progetti ed iniziative che abbiano un impatto sociale ed una risonanza tali da valorizzare le nostre pratiche.  

M° Marcello Vernengo

M° Francesco Rossena

Settore Ju Tai Jutsu

Nel quadriennio appena trascorso il Settore Jutaijutsu ha operato nei diversi versanti che gli sono propri:

L’area  culturale,  con  la  realizzazione  da  parte  dell’Associazione  “madre”
Yoshin  Ryu  con  il  contributo  della  Regione  Piemonte  ed  il  patrocinio  del Consolato Generale del  Giappone a Milano, di importanti mostre su Arte e Cultura giapponesi in importanti locations torinesi. La mostra sulle “Omote” le maschere del teatro Noh, le bambole tradizionali e le bambole meccaniche “Karakuri” esposte per la prima volta in Italia. Tali eventi sono stati anche l’occasione  per  ospitare   importanti  artisti  giapponesi  in  Italia  e  per  la realizzazione di interessanti cataloghi pubblicati dalle Edizioni Yoshin Ryu.

L’area dedicata alla difesa personale femminile: l’associazione Mononoke ha realizzato corsi di grande successo incentrati sulla sicurezza personale e non solo dedicati interamente alle donne ma tenuti  esclusivamente da istruttori donne di Jutaijutsu.

L’Area formazione: L’Associazione TAO ha collaborato con le forze di Polizia Municipale di Alessandria e di Torino per percorsi di formazione per gli Agenti e  per  i  loro  formatori,  legati  a  tecniche  operative  derivate  dal Jutaijutsu, tecniche  e  psicologia  dell’autodifesa  nonché  team  building  e  leadership development, tanto da diventare il punto di riferimento per la formazione per tutta la Regione Piemonte.

L’area più propriamente marziale, con lo sviluppo del progetto di diffusione del  Jutaijutsu  in  Italia  ed  in  Europa,  grazie  alla  neo-nata  Organizzazione Jutaijutsu-Kai, e l’apertura di nuovi corsi a Verona e Bari - e Berlino. Il Settore Jutaijutsu, tradizionalmente sviluppatosi nell’area piemontese, ha proposto nell’arco del quadriennio diversi appuntamenti formativi e dimostrativi i tutta Italia, fra i quali annoveriamo lo stage sul Manrikigusari a Milano il 22 Aprile scorso,   evento   alla   cui   promozione
ha   partecipato   attivamente l’ADO Lombardia.

M° Christian Russo
Settore Karate

IL settore si è impegnano sulle tre direttrici di sviluppo: formazione, competizione, promozione. 

L'attività formativa oggi, riguarda un campo di azioni complesse che incrociano diverse performance. Di informazione, di simbolizzazione, di addestramento, di propaganda, di cultura, di educazione, fino ad arrivare alle azioni terapeutiche e politiche, nonché quelle di sviluppo continuo dello studio e della conoscenza scientifica nell’ambito delle arti marziali e nel merito nel Karate UISP. La struttura della formazione non si riconosce necessariamente in nuovi contenuti, questi, come d'abitudine, rispondono alle sempre nuove  esigenze di scoperta e di evoluzione. L'introduzione di un sistema formativo quindi si riconosce piuttosto nei nuovi processi professionali e organizzativi che vengono messi in atto. 
Governare questo sapere significa accedere alla formazione. Il soggetto non viene più addestrato a., ma si forma a., si forma con., si forma per.. Con la formazione, la soggettività stessa diventa autrice dell'apprendimento e del cambiamento. 
Abbiamo visto come la dimensione formativa nella società postmoderna non si esaurisce in una semplice logica di rapporto insegnamento e apprendimento secondo il sistema tradizionale e classico. Il sistema della pluralità e della complessità dei soggetti, dei contesti e dei modelli orienta la dinamica formativa in una dimensione di cultura organizzativo - sociale. Oltre alla formazione tecnica ci siamo concentrati prioritariamente sulla formazione degli insegnanti, attingendo ad una pluralità di metodologie (scientifiche e tradizionali) e attraverso una alleanza di saperi).

Nella competizione abbiamo lavorato a 360° dai campionati italiani coniugando pulizia del gesto tecnico, incolumità degli atletica ed etica del confronto; selezionando atleti e dando sbocchi internazionali; predisponendo una gamma di attività dove la cifra competitiva è largamente superata da quella associativa, sia rivolta ai bambini (pre-agonisti), che amatori (post-agonisti). Già questo rappresenta un segmento di promozione che si somma alle numerose manifestazioni nazionali, regionali e locali che si sono svolti.
M ° Domenico Garone                                                                                                  
M ° Domenico Caprioli
Settore Aikido

Nell’ultimo quadriennio il settore Aikido ha continuato a lavorare sulla formazione tecnica e didattica: stage tecnici, stage insegnanti, stage diretti dal M° Tissier.
Lo stesso lo “stile” Iwama Ryu con il M° Lisco.
Il settore ha avuto una evoluzione associativa con l’ingresso dell’ANSA del M° Verona e di altre realtà regionali.
Molti nostri tecnici hanno già acquisito il grado Hombu dell’Aikikai di Tokyo, attraverso il M° Tissier e siamo in attesa di vederci riconosciuti come gruppo autonomo in Italia, anche se le complesse dinamiche dell’Hombu non ci permettono ancora di capire quando questo avverrà.

La crescita tecnica e didattica attraverso il metodo del M° Tissier ha dato enormi frutti, ma ancora c’è molto da fare sul piano dell’omogeneizzazione della didattica su tutto il territorio nazionale, come c’è molto da fare ancora per estenderci in zone dove siamo assenti e/o deboli.
La scuola Takemusu di Iwama del M° Lisco ha tutte le condizioni per andare oltre alla presenza, pur consistente, in Emilia Romagna. Negli ultimi anni il bagaglio tecnico è stato arricchito attraverso il rapporto con il M° Kondo (diretto discendente della scuola di Daito Ryu). Il M° Kondo è già venuto a Modena alcune volte per svolgere stage.
A metà novembre presso il Centro Olimpico FIJLKAM di Ostia si è svolto uno Stage diretto dal M° Tissier in collaborazione tra ADO UISP e Federazione. Se dal punto di vista tecnico lo sviluppo sarà tutto da vedere la portata politica dell’evento è stata sicuramente eccezionale.
M° Daniele Granone
Settore Kendo-Iaido-Jodo
Kendo, tradotto letteralmente, significa via della spada. Ad una prima analisi superficiale, il Kendo potrebbe essere definito una scherma con la spada giapponese. 
In verità, il Kendo è una disciplina etico-sportiva molto complessa, in cui l’aspetto agonistico non è prioritario ma subordinato a principi etici quali il rispetto, la cortesia, la lealtà, la correttezza. Il bagaglio marziale e culturale del Kendo è il retaggio moderno di un’antica tradizione che trova le sue radici nella filosofia Zen. Il Kendo, dunque, si distingue proprio per queste sue caratteristiche etiche, spesso insufficienti o assenti nelle esperienze sportive e educative moderne. Dimensione pedagogica, educativa e sociale nel Kendo Questa disciplina sportiva concorre ampiamente a sviluppare le qualità fondamentali e neuromuscolari e a favorirne il pieno sviluppo, attraverso la ricerca di un buon equilibrio fisico e mentale. Quest'attività (compresa fra le arti marziali) contribuisce ad aiutare i ragazzi ad integrarsi nel gruppo, a socializzare e ad arrivare ad una "formazione" umana sia sul piano del carattere sia su quello morale ( preparandolo alla vita adulta). L’obiettivo specifico dei nostri corsi (inteso come mezzo di formazione in ambito scolare) è di far conoscere il Kendo, le sue valenze educative e come esso possa diventare realmente strumento di formazione per il ragazzo. 

Ogni allievo attraverso la pratica seria potrà: 

. Acquisire conoscenza, consapevolezza e sicurezza del proprio corpo. 

. Acquisire un atteggiamento consapevole, non egoistico. 

. Saper affrontare le difficoltà che si presentano con calma e serenità. 

Il percorso si snoda attraverso l’apprendimento dei fondamenti della disciplina fino all’acquisizione di una parte del patrimonio tecnico della stessa, selezionato in base alle capacità motorie dei ragazzi e rispettoso del loro livello di sviluppo fisico. Il kendo per ragazzi non prevede competizioni. La pratica del Kendo è libera e consigliata a tutti, senza limitazioni di età e/o sesso. Questo sviluppa un concetto inequivocabile di uguaglianza. 
Il progetto scuole, oggi. 
Questo progetto ha mosso i primi passi già dal 2002 su Torino e poi si sta diffondendo in Piemonte ed ora nell’ultimo triennio in altre regioni, come Lombardia, Veneto, Toscana dove proprio ora sta iniziando un progetto ampio ed articolato su base pluriennale. 

Questo progetto è rivolto a ragazzi in età scolare (medie).
M° Stefano Verrina

Sicurezza e Difesa personale
Abbiamo deciso di occuparci di questo tema per alcune ragioni:

1. Non possiamo evadere il tema della sicurezza, che in qualche modo va affrontato, senza specularci sopra e con assoluta serietà.

2. Troppi se ne occupano in maniera improvvisata, inutile, se non dannosa, sottovalutando la scivolosità e la complessità del tema.

3. Noi abbiamo le competenze, non per affrontare in maniera “diretta” il tema, che è impossibile, per noi come per chiunque, ma per fornire strumenti che permettano al cittadino di affrontare nel miglior modo possibile situazioni di pericolo o di disagio.

Dobbiamo assumerci l’impegno di intervenire avanzando una proposta che metta a sistema più competenze, diverse, senza lasciare solo ad un segmento una titolarità esclusiva. L’approccio deve prevedere responsabilità e condivisione di  saperi.

Il tema della sicurezza diventa sempre più sentito dalle persone. Al netto della strumentalizzazione e della speculazione politica o dell’ingigantimento mediatico, che crea una percezione non sempre corrispondente alla realtà,  una “fabbrica della paura”, rimane il fatto che è un tema urgente e forte. È una questione che sempre più incide nelle relazioni sociali, interpersonali, nella qualità della vita delle persone. Si sono moltiplicate piccole e grandi paure. Gli stupri, le rapine, la microcriminalità di strada, i balordi, il bullismo, la violenza gratuita... La cronaca è diventata un “bollettino di guerra”, un’inquietante stillicidio sull’impazzimento della ragione. A questo imbarbarimento della convivenza civile si somma l’angoscia per il lavoro che manca, che si perde, l’estensione di un precariato de-sindacalizzato e senza tutele, la riduzione dei salari e la perdita del potere d'acquisto, la sfiducia nel futuro, la diffidenza verso il diverso da sé …). 

La politica non sa affrontare questo complesso di problemi radicali per la tenuta della coesione sociale e la vitalità di una civiltà. Non è un tema che si può affrontare in maniera opportunista o parziale. Affrontare questo tema significa nel contempo porsi quello di quale sviluppo civile, del come affrontare le relazioni interraziali, il rapporto con le problematiche sociali e con se stessi. 

Da sempre le istituzioni danno risposte deboli e non organiche al tema della sicurezza personale, nonostante le ripercussioni sulla condizione di felicità degli individui, sulla civiltà delle relazioni e sui costi sociali. La dimensione e la complessità della materia meriterebbero un progetto di intervento su più fronti e di lunga e ampia prospettiva. È più facile prospettare immediate, quanto finte, soluzioni. Negli ultimi anni si è mostrato sempre più attento, invece, il mercato, che qui, ne ravvisa fonti di guadagno. Le forme con le quali si inserisce in questa domanda sono molteplici e di varia qualità ed affidabilità. È indubbio che la proliferazione dei molti corsi di difesa personale si inscrivono in questo contesto.

Vanno distinti due blocchi dalle finalità e dalla strutturazione decisamente diversa. Da una parte ci sono i corsi rivolti a particolari categorie professionali: forze dell’ordine e chiunque operi nel campo della sicurezza. Qui va confezionata una proposta tecnica parametrata alle necessità: dalle esigenze difensive a quelle contenitive, postulando professionalità e senso di responsabilità, eliminando ogni violenza gratuita ed isterica. 

Altra cosa è la difesa personale rivolta ai soggetti potenzialmente “deboli”, “a rischio”, primo fra tutti le donne. Credo sia ormai fin troppo evidente che proporre una efficace strategia difensiva in poche lezioni sia roba da imbonitori. L’onestà intellettuale ci impone di spiegare insieme all’utilità e i limiti della proposta. 

Occorre evidenziare che solo una pratica continuativa e costante può dare risultati apprezzabili. Deve essere l’occasione per affrontare socialmente il tema della violenza e della prevaricazione, che sia la molestia, lo stalking, il maltrattamento nell’ambito famigliare, l’aggressione a fini sessuali od estortivi. Sul piano individuale, un buon percorso, nel tempo, può incidere in maniera positiva sull’autostima; permettere di riconoscere situazioni a rischio e valutarli nella giusta misura; può essere l’opportunità per prendere consapevolezza del proprio corpo, dei limiti e delle potenzialità; decodificare i propri sentimenti di ansia e paura, elaborarli; gestire la propria e l’altrui aggressività sia prevenendo situazioni di conflitto, che affrontando relazionalmente e fisicamente episodi di oppressione, prevaricazione o aggressione psicologica e fisica. 

Siamo nel campo della sperimentazione e la galassia delle esperienze è la più diversificata. Una delle letture delle arti marziali è ovviamente la difesa personale. Un’associazione come la nostra se ne deve occupare senza meschinità e cinismi mercantili o faciloneria. Lo studio serio delle arti marziali comprende tanto le tecniche difensive, quanto le metodologie comunicative, partendo dalla conoscenza di sé stessi, come base per il proprio equilibrio e la creazione di relazioni positive.

Spesso le proposte sul mercato sfruttano l’emotività e l’ignoranza. Sono proposte di basso profilo, improvvisate, per questo insisto nel proporre “l’ortodossia” di arti marziali “tradizionali” e non le scorciatoie di sedicenti metodologie tout court, il pret-a-porter dell’autodifesa. Preferisco affidarmi a discipline che affondano le proprie radici in metodologie collaudate, dotate di perimetri etici, che non parcellizzano ma che, invece, si prendono in carico il complesso della persona sia in termini fisici che delle complesse componenti sensoriali ed emotive di cui ognuno di noi è composto.

Nel confezionare i corsi dobbiamo trovare tutte le alleanze e i partner possibili. Vorrei che si costruisse una rete permanente che mette a confronto le esperienze e la sperimentazione.  Su questa roba non si può fare business. La sicurezza è un diritto e chiunque se ne occupa lo deve fare concependolo come un servizio civile.   

Abbiamo già svolto due seminari, il primo l’anno scorso con 268 partecipanti, quest’anno 190.      Nel futuro manterremo l’impianto fin qui adottato con alcune aggiustamenti raccogliendo i suggerimenti e anche le critiche alla struttura dei corsi precedenti, ossia:

a) La parte delle “arti marziali” avrà una struttura a forum, con gruppi e docenti a rotazione per rendere più efficace l’insegnamento;

b) Allargheremo la parte dedicata specificamente alla difesa personale (probabilmente tutta la domenica mattina)

Da ultimo, nella prossima legislatura proporrò di costituire formalmente il settore Difesa Personale.

                                                                                                     M°  Franco Biavati
13

